
L’
aumento dei conflitti
nel mondo ha visto an-
che - tra le altre conse-

guenze drammatiche - l'utilizzo
di armi sempre più micidiali.
Tra queste sono ormai triste-
mente note le «cluster bomb»
(bombe a grappolo). Le muni-
zioni cluster sono armi di gran-
didimensione, lanciatedaaerei
edelicotteri odai sistemi di arti-
glieria, che si aprono a mezz'
aria e spargono ad ampio rag-
gio centinaia di munizioni più
piccole.
Queste munizioni dovrebbero
esplodere al contatto col terre-
no; molto spesso, però, riman-
gonoinesploseedisseminate in
ampiinteri territori,nonsoltan-
to «obiettivi militari»: zone di
cittàoterrenicoltivati si ritrova-
nodunqueadivenireveri epro-
pri «campi minati». E come
sempreaccadenei teatridiguer-
ra, sono le popolazioni civili a
pagare il prezzo più alto.

La tragedia nella tragedia è data
anche dall'aspetto delle muni-
zioni: piccole biglie colorate
cheattiranol'attenzionesoprat-
tutto dei bambini...
Le cifre relative all'impiego di
cluster bomb sono impressio-
nanti.
Si calcola, ad esempio, che le
munizioni cluster usate in Iraq
nei soli mesi di marzo e aprile
2003 contenessero tra 1,8 e 2
milioni di submunizioni (mol-
te delle quali -ovviamente, an-
che in questo non esplose al-
l’impatto con il terreno).
Dalla fine del recente conflitto
tra Israele e Libano, le Nazioni
Unitestimanolapresenzadicir-
ca 100.000 ordigni inesplosi.
C'è stata una precisa denuncia
di Kofi Annan, su questo; nel-
l’occasione,Annanhadichiara-
to che «questo genere di armi
non dovrebbe essere utilizzato
nelle zone civili. L'Onu dovrà
agirerapidamenteperneutraliz-
zarle».E sempre leNazioniUni-
tefannosaperecheperbonifica-
re le390localitàmondialidisse-

minate di cluster occorreranno
più di due anni.
Anche il nostro paese ha avuto
un «assaggio» degli effetti di
questi ordigni. Nel 1999, dopo
le operazioni di aerei Nato in
SerbiaeKosovo, furonosgancia-
te nell'Adriatico 235 bombe. Il
ferimento di quattro membri
dell'equipaggio del pescherec-
cio«IlProfeta»-e il rinvenimen-
to di molti ordigni nelle reti di
altripescherecci -ha fattodecre-
tare al governo italiano la so-
spensione della pesca in molte
areedell'Adriaticofinoallacom-
pleta bonifica delle acque.
La richiesta della messa al ban-
do delle cluster bomb nasce da
una coalizione internazionale
(CMC, Cluster Munition Coali-
tion)compostadapiùdi115or-
ganizzazioni della società civile
che, con una campagna che ha
preso il via nel novembre del
2003, ha chiesto la cessazione
dell'uso, della produzione e del
commercio di queste armi, e
l'assunzione di responsabilità
da parte degli utilizzatori per la

bonifica dei territori colpiti e
l'assistenza alle vittime.
Lastradacheabbiamoscelto, in
Italia, per realizzare la messa al
bando delle cluster bomb è un
progetto di legge di modifica
della legge 374/97 (che prevede
lamessaalbandodelleminean-
tipersona), nella quale inserire
appuntole«bombeaframmen-
tazione» tra le armi di cui l'Italia
vieta laproduzione, lacommer-
cializzazione e l'impiego.
Sono circa 40 i senatori e 130 i
deputati che hanno firmato
questa proposta di legge.
Sono senatori e deputati sia di
maggioranza che d'opposizio-
ne,di centrosinistra e di centro-
destra.
L'approvazione di questo pro-
getto di legge, che equipara tali
ordigniallemineper i lorodeva-
stanti effetti sulla vita delle po-
polazioni colpite collocherebbe
il parlamento italiano all'avan-
guardia nella lotta contro que-
stearmiinumaneedindiscrimi-
nate.
La significativa adesione di tan-

ti senatori e deputati, apparte-
nenti a diverse forze politiche
di entrambi gli schieramenti, a
questi progetti di legge testimo-
nia lasensibilitàe ladisponibili-
tà di larga parte del Parlamento
Italiano per la messa al bando
anche delle bombe a grappolo.
Sarebbe importante che i Presi-
dentidiCameraeSenatoe iPre-
sidentidelleCommissioniDife-
sa, prendendo atto di questa di-
sponibilità e sensibilità, dessero
seguitoall'iterdeiprovvedimen-
ti al fine di arrivare ad una loro
rapida conclusione.
Con l'approvazione di questo
provvedimento l'Italia può di-
ventare l'apripista per la messa
al bando totale di questi ordi-
gni.Èunabattagliadiciviltà,co-
me quella contro le mine anti-
persona, che continua.
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N
on si tratta soltanto della pur rile-
vante questione dell'ampliamen-
to della base americana di Vicen-

za.Qualechesia ladecisioneaquestopro-
posito (quellaattuale,del governo maso-
prattutto del Comune, è definitiva?), si
presenta una questione di tutt'altro spes-
sore: come si possano rimuovere limiti e
condizionamenti alla nostra sovranità
nazionale, esaltati ma non concepiti dal
governo Berlusconi, e in quale misura a
tale opera doverosa opera di bonifica sia
legato il destino del governo. Va da sé
che tale impegno debba essere portato a
compimento con modalità e gradualità
tali da non incrinare il tradizionale rap-
portodi amicizia e di alleanza con gli Sta-
ti Uniti.
Nelcorsodellaguerra freddal'Italiaposse-
deva,all'internodelloschieramentoocci-
dentale, una precisa ed originale fisiono-
mia che quel poliedrico personaggio che
è Gianni Baget-Bozzo definiva, crudel-
mente ma non senza fondamento, di
«BulgariadellaNato»; l'unicopaese incui
la lealtà era stata sostituita dalla cosiddet-
ta fedeltà atlantica, da alcuni riesumata
in questi giorni, salvo qualche capriccio
petrolifero e mediorientale. Si sa: i coniu-
gi dichiaratamente fedeli possono essere
inclini a qualche smania extraconiugale
che non inficia la santità del vincolo. Le
ragioni erano molteplici e vale la pena ri-
cordarle, in un'epoca di memoria corta e
di uso strumentale della storia, per lo più
in occasione di qualche ricorrenza.
Il giovane stato italiano esce dalla secon-
da guerra mondiale indebolito da venti
annidi dittaturache loha portatoaduna
sconfitta militare e alla dissoluzione mo-
rale ed istituzionale rappresentata dall'8
settembre. Soltanto il ruolo cospicuo del-
la Resistenza e l'appoggio dell'America di
Roosevelt - che era diverso da quella di
George W. Bush: impariamo a distingue-
re! - consentono di realizzare la Costitu-
zione e la Repubblica, pur nella continui-
tàdi unaparte cospicua della legislazione
e, soprattutto,dellaclassedirigenteprece-

dente. Sulla giovane Repubblica aleggia-
no condizionamenti derivanti, innanzi-
tutto, dalle potenze vincitrici, destinate
ad attenuarsi e ad assumere forme diver-
se, ma non a scomparire nel corso della
successiva guerra fredda. Mentre l'ipote-
ca sovietica, all'interno della divisione bi-
polare dell'Europa, si eserciterà soltanto
nei confronti del maggiore partito di op-
posizione, almeno fino all'invasione del-
la Cecoslovacchia, gli Stati Uniti, anche
in sostituzione del Regno Unito ormai
esautorato, ne hanno trovato motivazio-
neepretesogiustificazioneper trasforma-
re quell'ipoteca in un rapporto di tutela
elastica che condizionava non solo lapo-
litica estera ma che li rendeva ad un tem-
po protagonisti e prigionieri delle vicissi-
tudini della politica interna italiana. Ad

essa si aggiungeva quella, in un primo
tempo riluttante rispetto alla scelta della
Nato, della Santa Sede.
Ne emerge una collocazione internazio-
nale assolutamente originale della giova-
ne Repubblica, dagli intrecci singolar-
mente complessi, ma di cui il risultato fi-
nale non si discosta di molto dalla spieta-
ta immagine evocata da Baget-Bozzo, in
misura tale da sorprendere gli stessi ame-
ricani. È in questo contesto che la cosid-
detta fedeltà atlantica assume connotati
che poco hanno a che fare con i dettami
del trattato (secondo cui, ogni paese
membronella suasovranità,può impedi-
re o sottrarsi ad una decisione che ritiene
incompatibile con i suoi interessi nazio-
nali) fino ad assumere significati che ra-
sentano la mistica, in quanto viene a co-

stituireunasortadiassicurazionesullavi-
ta di coloro che sono abituati a detenere i
principali poteri nel paese.
Ne derivano conseguenze concrete, co-
me la sovrabbondanza di basi e conse-
guenti servitù militari, secondo statuti in
parte tuttora segreti; analoghi accordi tra
servizisegreti chevannoaldi làdaproces-
si integrazioni previsti dagli statuti della
stessa Nato; un senso di scandalo quasi
generalizzato per comportamenti come
quello di Bettino Craxi, nella cosiddetta
crisi di Sigonella, che da parte di altri pae-
si membri sarebbero stati ritenuti addirit-
tura scontati. Pur stupiti a Washington ci
si rendeva conto di esercitare un potere
talvolta capillare su un ceto politico abi-
tuato a cercare investiture Oltre Oceano
(o Oltre Tevere) e ci si abituava a chiede-

re, se non a pretendere, nel caso dell’Ita-
lia , un comportamento che andava al di
codici normali di amicizia e di alleanza
tra due paesi, sia pure di dimensioni di-
versi.
Ma, a questo punto si potrebbe obbietta-
re, cosa c'entra tutto ciò con le decisioni
daassumereoggi,dopo la cadutadelMu-
rodiBerlinoeconungovernoche,aque-
sto proposito, fin dal l996 ha operato un
chiaro mutamento di rotta, ponendo al
centro della propria azione politica non
soltanto estera l'Europa, senza per questo
rinnegare i rapportidiamiciziaediallean-
zacongli StatiUniti? Invece, com'ènoto,
sgombrare un campo di battaglia da resi-
duibellici è un compito lento, perché pe-
ricoloso e delicato, e la guerra fredda, per
di più surrogata da quella al terrorismo,

malgradolasuaevidenteediversanatura,
di residui ne ha lasciati parecchi. La fragi-
lità politica dell'attuale amministrazione
Bush,contrariamentealleapparenze, ren-
de il compito ancora più difficile.
Eccoche revisione dello statutodelle basi
su territorio italiano (del resto prevista
dalprogrammadell'Unione), l'estradizio-
ne degli imputati americani nel caso Abu
Omar, la libera e responsabile valutazio-
ne se restare, e a quali condizioni, in Af-
ghanistan, oltre che atti doverosi, diven-
tanoirtididifficoltàancheper i lororifles-
si sulla politica interna americana. Siamo
alla coda che agita il cane; ulteriore moti-
vo per uscire da intrecci che danneggia-
no sia l'Italia che, al di là delle apparenze,
i nostri stessi amici americani. (Siamo co-
sì sicuri, sia a Roma che a Washington,
cheunabaseallargataaVicenza,adispet-
to della popolazione locale, non sia forie-
ra di maggiori danniall'amicizia eall'alle-
anza che non una meditata e possibil-
menteconcordataconversionedi rotta?)
A tali difficoltà oggettive, tali da dettare
regole di prudenza diplomatica, mai da
cambiaredirezione,siaggiungonolediffi-
coltà soggettive delle forze politiche in
campo.Laposizionedell'opposizione,ol-
trecheanacronistica,èrozzaestrumenta-
le (addirittura grottesca nel caso di un Fi-
ni),mataledapermeare forzesociali epo-
litiche cosiddette centriste, dentro e fuori
dalgoverno.Lasinistra,dapartesua,èan-
cora in balia di un conflitto tra coloro
che, pentiti del loro passato, vogliono ri-
scattarsi nel presente e coloro che, inve-
ce, ripropongono le vecchie convinzioni
comese nulla fosse accaduto nel mondo.
Solo il governo, che finora si èmosso con
grande saggezza, può collocare il paese
sulterrenosolidodel rispettodeidirittial-
truimaanchepropri, senzaoffesapernes-
suno, con la consapevolezza che ciò ri-
chiederà, oltre che prudente determina-
zione, una buona pedagogia collettiva.
Sarebbe davvero una tragica ironia della
storia affondare per una anacronistica
guerra tra filoamericani e antiamericani
immaginari.
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I
nciascunadelle6800sezionidies-
sine, chiuso il dibattito gli iscritti
voteranno per le diverse mozioni
in un un’urna chiusa e con tanto
dicabineelettorali ecommissioni
di garanzia. Sarà stato pure un
compromesso doroteo ma espe-
rienze simili non ci risultano nel
paesedeipartitidiproprietàpriva-
ta e delle tessere fasulle. Comun-
quesia l’introduzionedelvotose-
greto rappresenta indubbiamen-

te qualcosa di poco naturale per
un ceto politico cresciuto nella
cultura del centralismo democra-
tico e nella convinzione che se i
gruppidirigenti non si assumono
delle responsabilità, allora che ci
stanno a fare.
È strano come in questa vicenda i
proe icontroappaiono intercam-
biabili. Il punto di compromesso
tra Piero Fassino e Fabio Mussi si
fondasulla trasparenzadelledeci-
sioni. E cioè: andiamo a un con-
gresso di importanza straordina-
riapoichédaldestinodeiDsedal-
la conseguente nascita del Pd di-
pende il futuro del paese, oltre
che del governo e di questa mag-
gioranza; ed è giusto perciò che
ad ogni compagno e compagna
siadata lapossibilitàdi esprimersi

con la massima libertà, sincerità,
autonomia.Al contrario,dice Ga-
vinoAngius,chiedereunpronun-
ciamento segreto e non alla luce
del sole è l’esatto contrario della
trasparenza, è un referendum ba-
satosuirapportidi forzaenonsul-
la forza delle opinioni. Argomen-
ti legittimi ma che appiano anco-
ratuttidentroaunalogicaautore-
ferenziale, resa obbligatadalle cir-
costanze, dagli equilibri interni,
dall’inevitabile clima di competi-
zione congressuale più che legata
a un effettivo salto di qualità nel
rapporto tra l’esercizio del potere
e la realtà delle cose e delle perso-
ne.
Quando si cominciò a parlare di
Ulivo, alla base di tutto c’era
un’ideadellademocraziabenpre-

cisa che, almeno così si disse,
avrebbereso icittadiniprotagoni-
sti attivi e non più solo numero
indistinto di certificati elettorali,
massa amorfa da orientare e ma-
novrare alla vigilia del voto. E che
n’è stato dell’entusiasmo suscita-
todalle famoseprimariediunan-
no e mezzo fa quando sembrava
che «il nuovo modo di fare politi-
ca» avesse miracolosamente tro-
vato modo di esprimersi, è ormai
una domanda retorica. Che pia-
nopianosiamoricascatinellavec-
chia politica è sotto gli occhi di
tutti. Conclavi annunciati con
l’enfasi delle grandi svolte (vedi
Caserta) conclusi con un’agenda
dibuone intenzioni.Questioni di
interesse nazionale e internazio-
nale(vediVicenza)alungopalleg-

giate e poi risolte (ma non risolte)
con una breve dichiarazione, tra
le proteste della cittadinanza e i
sit-in davanti a palazzo Chigi. Di-
ciamolo:si trattidiprecariodiba-
si Usa non è un bello spettacolo
vedere il governo contestato da
una parte della sua maggioranza
come se l’uno fosse l’antagonista
dell’altra.
Si è creata una separazione tra
l’Unione la sua gente che deve fa-
re riflettere. Perciò non sarà certo
un male se, per necessità o virtù il
maggior partito della coalizione
allapropriagente tornaarivolger-
si chiedendo «uno sforzo comu-
ne per un’impresa comune». Che
in fondo è come dire: dateci una
mano.
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L
o preoccupavano, cer-
to, gli ultrà nazionalisti
turchi,quelli checome

l'avvocato Kemal Kerincsiz
(lo stesso accusatore degli
scrittori Orhan Pamuk ed
Elif Shafak), l'avevano trasci-
nato in tribunalea risponde-
re di violazione dell'articolo
301 della famigerata legge
che punisce il «vilipendio
della nazione turca» e delle
sue forze armate. A differen-
za degli altri scrittori, più fa-
mosi, o addirittura già in
odore di Nobel, era stato da
poco condannato anche in
appello. Non l'avevano mes-
so in prigione, ma i sei mesi
con la condizionale erano
una spada di Damocle per-
manente: sgarra ancora e ti
mettiamoingalera.Avevari-
cevuto minacce di morte, e
certo non le prendeva alla
leggera.La cosachepiù sem-
brava preoccuparlo era però
labizzarrasinergia, laconver-
genza tacita e inconfessata
tra ultrà turchi e ultrà euro-
pei nel voler tenere la Tur-
chia fuori dall'Europa e l'Eu-
ropa fuori dalla Turchia.
«Questa gente sembra agli
antipodi gli uni dagli altri,
paiono avversari giurati, ep-
pure si stanno aiutando gli
uni con gli altri«, spiegava.
«Hrant era un bersaglio per-
fetto per coloro che voglio-
no opporsi alla democratiz-
zazione della Turchia e bloc-
care il cammino verso
l'Unione europea», ha di-
chiarato dopo l'assassinio il
collega di Dink, Aydin En-
gin. Sono tutti scioccati,
scandalizzati, fioccano le

condanne, a cominciare da
quella del governo turco.
Unatto di terrorismo contro
la Turchia, ha dichiarato il
premier Erdogan. «Proiettili
sparati contro la Turchia,
per diffondere un'immagine
secondo cui in Turchia non
vi sarebbe sicurezza per i cit-
tadini di origine armena», la
parola d'ordine dominante
nei commenti. Rimedio: la
caccia al fanatico, avrebbero

già individuatogliattentato-
ri: un giovane diciottenne,
un altro diciannovenne. Be-
ne, ben detto. Ma restano al-
cunoproblemiealcuni inter-
rogativi pesanti, che nessu-
na sacrosanta strigliata con-
tro i«lupigrigi»egli estremi-
sti basterà a fugare.
Cos'èche impedisceallaTur-
chia di farla finita con que-
sto maledetto articolo 301
del suo codice penale che le
sta creando, e meritatamen-
te, tanta cattiva stampa in
Europa? È quello che puni-
scecon sinoa treanni di car-
cere ildenigrare laTurchia, il
sistema giudiziario e le altre
autorità,offendere lamemo-
ria di Ataturk o «mettere la

gente contro il servizio mili-
tare». In base a questo fami-
gerato articolo, negli ultimi
anni si sono tenuti ben una
sessantina di processi a cari-
codiscrittori,giornalisti, stu-
diosi, vignettisti. È vero, nes-
suno degli imputati è finito
inprigione,alcuni, comePa-
muk,selasonocavaticonca-
villi tecnici, in altri casi ci so-
no state assoluzioni, i pochi
condannati, come Dink,
hannobeneficiatodellacon-
dizionale. Non serve a nulla,
non viene nemmeno appli-
cato. Hanno più volte pro-
messo di abolirlo. Chi e cosa
glie lo impedisce? Hrant
Dink aveva una sua risposta:
«Il nazionalismo è una ele-
mentocentraledellavitapo-
litica turca. È il solo fattore
che agisce in profondità, è
controllato dallo Stato. Fini-
sce con l'esprimersi sempre
al livello in cui lo Stato pro-
fondovuole che si esprima».
Il partito attualmente al go-
verno non è ultra nazionali-
sta, è islamista. Quest'anno
sivota. Igenerali e inaziona-
listi laici vorrebbero levarsi
di torno la preoccupazione
di ritornidi fiammaislamici.
Il partito islamico di Erdo-
gan ha la maggioranza, ma
solo relativa. Un'ipotesi è
che per continuare a restare
al governo debbano trovare
un'alleanza con i nazionali-
sti. È in questo quadro che
sembra essere cominciato il
gioco al massacro.

Il nazionalismo
che uccide
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Hrant Dink era
un bersaglio
perfetto per chi
vuole bloccare
il cammino della
Turchia verso la Ue

Il partito islamico
potrebbe cercare
l’alleanza con
i nazionalisti
per cercare di
restare al governo

Solo il governo, che finora si è mosso con
grande saggezza, può collocare il Paese
sul terreno solido del rispetto dei diritti altrui
ma anche propri con la consapevolezza che
ciò richiederà, oltre che determinazione
una buona pedagogia collettiva
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